
Cartagine. Studi e Ricerche, 10 (2025) 
Rivista della Scuola Archeologica Italiana di Cartagine
http://ojs.unica.it/index.php/caster/index
issn 2532-1110; doi: 10.13125/caster/6799

CaSteR, 10 (2025)

La venatio picta di Campester e Marsinus nell’anfiteatro di Uthina: 
nuove riflessioni*

Antonio Ibba, Alessandro Teatini
Università degli Studi di Sassari
mail: ibbanto@uniss.it; teatini@uniss.it

cc-by-nd

Sezione: Saggi e Studi
Articolo presentato il 01/06/2025
Accettato in data 30/09/2025
Pubblicato in data 17/11/2025

§ 1. In un momento compreso fra il 36 e il 27 a. C. Ottaviano, ormai rimasto padrone 
unico dell’Africa Vetus, decise di dedurre nella valle dell’oued Miliane, nella Tunisia setten-
trionale, la colonia Iulia Pietas Tertiadecimanorum Uthina (fig. 1)1, circa 32 km a Sud-Ovest 
di Cartagine e non molto distante dalle colonie di Maxula (odierna Radès) e Thuburbo Minus 
(Tebourba), anch’esse fondazioni triumvirali2. Presumibilmente l’operazione faceva parte di 
un vasto progetto teso non tanto a creare una cintura di sicurezza intorno a quella che sarebbe 
divenuta la capitale provinciale, ma piuttosto ad allocare i veterani delle guerre civili in un 
territorio vasto ed economicamente promettente3. 

*Pur concepiti unitariamente i §§ 1 e 3 sono di A. Ibba, il § 2 di A. Teatini. Il presente contributo, 
originariamente destinato al volume Fragments d’histoire et d’épigraphie romaines. Hommages offerts à Zeineb 
Benzina Ben Abdallah (Tunis 2024), è ora riproposto nell’ambito del Progetto PRIN 2022-2024, Municipal 
promotions in Africa Proconsularis and Numidia between Caesar and Gallienus: institutions, society, economy (cod. 
2022NY99ZP), P.I. Antonio Ibba, finanziato dall’Unione europea, Next Generation EU. Gli autori vogliono in 
questo modo omaggiare Mme Ben Abdallah, maestra di numerose generazioni di studiosi dell’Africa romana, 
offrendole un breve saggio dove si toccano alcuni degli ambiti di indagine a lei cari e per i quali ha lasciato 
contributi significativi che resistono, inossidabili, all’inesorabile scorrere del tempo.

1  AAT, Oudna n° 48 (governatorato di Ben Arous). Sulla storia istituzione della città Teutsch (1962), 
167-168; Gascou (1972), 24-25, 129-130; Desanges (1980), 281-282; Gascou (1982), 141, 186; Beschaouch  
(2004) 15-21. Per Peyras la colonia era stata preceduta da una civitas amministrata da sufeti, CIL I2, 707 = CIL 
VIII, 24030 (ma vedi anche cfr. infra n. 5); rimangono incerte le origini della legio XIII, forte appartenente 
all’esercito di Lepido o a quello di Antonio (Rodríguez González, (2001), 330, 333). Dal repertorio di Uthina 
va ormai espunto AE, 1948, 91 = 1949, 175 = 1992, 175 = CIL, VI, 40516 = EDR073699, più verosimilmente 
una dedica per Sabina Augusta e Adriano posta dalla colonia di Catana nella Porticus ad nationes, non distante 
dal complesso di Largo Argentina a Roma, forse in occasione del viaggio imperiale in Sicilia, cfr. Alföldy (1992), 
147-154; Cassia (2022), 140-141.

2  Sulle due colonie, cfr. Teutsch (1962), 45-47, 169-170, 186;  Gascou (1972), 24-25, 128, Desanges 
(1980), 220-221, 282-284: a Thuburbo Minus furono invece inviati i veterani della VIII legio. È plausibile che la 
pertica di Maxula fosse alquanto ridotta, stretta fra le terre assegnate a Cartagine e Uthina.

3  Ben Abdallah et al. (1998), 42-43; Beschaouch (2004), 17; Briand- Ponsart (2005), 98; pensavano a una 
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Secondo l’ingegnosa e condivisibile ricostruzione di Samir Aounallah, l’intera regione 
sino al Capo Bon sarebbe stata ceduta da Scipione l’Emiliano ai re di Numidia ed inglobata 
nell’Africa Vetus da Cesare solo nel 46 a.C., che forse ne disponeva come un bene personale e 
sul quale il suo legittimo erede avrebbe quindi potuto sistemare i veterani senza creare gravi 
problemi di ordine pubblico4: non sarà infatti un caso che nel III secolo la colonia confinasse 
con Thimida Regia, che nel nome denuncia inequivocabilmente una proprietà imperiale ad 
oriente della Fossa Regia5. 

Gli abitanti di Uthina furono iscritti in prevalenza alla tribù Horatia6. Come succederà a 
Cartagine, secondo uno schema che Augusto duplicherà in altre provincie dell’impero, alla 
neonata comunità furono presumibilmente assegnati pagi (come quelli Fortunalis e Mercuria-
lis), abitati dai veterani medesimi e con privilegi identici a quelli dei coloni, e castella adtribu-
ta (p.e. Sutunurca), occupati da peregrini, che avrebbero permesso di recuperare quelle risorse 
necessarie alla sopravvivenza della comunità madre (fig. 1). Questa condizione parrebbe an-
cora in essere durante il principato di Settimio Severo, quando gli abitanti del pagus Fortunalis 

funzione difensiva p. e. Teutsch (1962), 167; Bénabou (1976), 52; Maurin (1995), 133; Bullo (2002), 215.
4  Sulla condizione giuridica del Capo Bon, cfr. Aounallah (2020a), 3, 7-10, 15; Aounallah (2022b), 51-52. 

Sulle problematiche connesse alla fondazione di una colonia, cfr. p.e. Jacques, Scheid (1992), 305-311; Roddaz 
(2000), 267-268; Gagliardi (2015), 353-370; Blonce (2017), 80-81.

5  Maurin (1998), 214-215, 218-221; Peyras (2004), 264-266; Aounallah (2010), 26-27; Aounallah (2020a), 
8-9; Aounalah (2020b), 42. Forse localizzabile a Sidi Ali Sedfini o a Mohammedia, nel III secolo aveva raggiunto 
il rango di municipium; alla civitas apparterrebbe CIL I2, 707 = CIL VIII, 24030, che altri attribuiscono alla 
stessa Uthina (supra nota 1).

6  La tribù è attestata sicuramente in CIL VIII, 3067, 24017; AE 2000,1708; 2007, 1720; in CIL VI, 220 e 
in AE 1987, 1063 = 1989, 882 = 1992, 1867a è riportata invece la pseudo tribù Iulia in ricordo di Ottaviano. 

Fig. 1. Il territorio di Uthina. Rielaborazione da Barrington (2021) tav. 32 e Peyras (1998), 265.
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vollero ricordare le concessioni ottenute da Augusto e che forse la confinante comunità di 
Sutunurca, ora civitas autonoma, cercava di mettere in dubbio7. 

Grazie a queste risorse e a una posizione strategicamente favorevole, Uthina ebbe un ini-
ziale e rapido sviluppo, indirettamente dimostrato dalla statua che nel macellum l’edile Gaio 
Mario dedicò all’Aequitas che avrebbe dovuto sorvegliare le transazioni commerciali8. Per 
motivi che ci sfuggono il progetto di Ottaviano non parrebbe tuttavia avere avuto un grande 
successo e di conseguenza durante il principato di Adriano, presumibilmente in occasione del 
viaggio in Africa dell’imperatore9, la colonia fu au[cta et conservata], in altri termini rifonda-
ta, e vi furono introdotti nuovi coloni; contestualmente tutto il suo apparato monumentale 
fu oggetto di importanti lavori che resero la città una delle più ricche della Proconsolare10. 
Le ragioni di questo boom edilizio si ritrovano non tanto nelle committenze imperiali ma 
più verosimilmente nell’attivisimo degli impreditori locali, impegnati a sfruttare e commer-
cializzare le enormi risorse agricole della piana della Miliane: non è un caso che nell’area di 
Uthina siano sorte numerose officinae impegnate nella produzione di ceramica fine da mensa, 
ceramica da cucina e lucerne, esportate in tutto il Mediterranneo fra la metà del IV e la metà 
del VI secolo11.

§ 2. Fra i notevoli edifici pubblici di Uthina un posto di rilievo è occupato dal grandioso 
anfiteatro, uno dei più imponenti e meglio conservati della provincia (fig. 2). La costruzione 
è stata realizzata ai margini settentrionali della città, adattandone le ragguardevoli dimensioni 
(circa metri 110 x 90, considerando l’ampliamento della seconda fase edilizia) allo spazio 
offerto da un vasto avvallamento: a tale superficie sono state dunque addossate le parti infe-
riori dell’anfiteatro, strutturando invece in elevato quelle superiori con l’utilizzo di un’opera 
quadrata di grandi blocchi in calcare e del cementizio nelle volte. L’arena è attraversata lungo 
l’asse maggiore da un’estesa galleria, coperta in origine da un tavolato ligneo; l’asse minore è 
invece segnato da un corridoio sotterraneo: all’incrocio tra questo e la galleria precedente si 
trovano due vasti ambienti, sotterranei anch’essi. 

7  Sull’estensione presunta della pertica coloniae, cfr. Ben Abdallah et al. (1998), 45; Maurin (1998), 213-221, 
226-240; Peyras (2004), 264-276; vedi anche Maurin (1995), 97-135; Maurin (1997), 39-49; Aounallah (2010), 
99-100. D’altro canto Beschaouch (1997a), 62 n. 14; Beschaouch (1997b), 102-103 ha invece ipotizzato che 
il pagus Fortunalis e il castellum di Sutunurca fossero dipendenti da Cartagine; più recentemente Aounallah, 
Maurin (2022), 386 hanno infine immaginato che questi pagi fossero autonomi e privi di legami con municipi 
o colonie. 

8  AE 2004, 1817, cfr. Christol (2012), 2145-2148 con ribaltamento della tesi tradizionale di Beschaouch 
(2004), 15-18 che vedrebbe nella dedica invece il ricordo di un conflitto fra i veterani della XIII legione e la 
popolazione locale. 

9  Sul viaggio, cfr. Guédon (2006), 693-699. 
10  CIL VI, 36917 = EDR071791: si è proposto anche [ornata]. Per l’azione di Adriano cfr. Gascou (1972), 

129-130; Gascou (1982), 186; Ben Abdallah et al. (1998), 43-45; sull’apparato monumentale della città, una 
sintesi in Ben Hassen, Golvin (1998), 107-136; Ben Hassen, Golvin (2004a), 93-116; Jacob, Massy (2004), 
63-79: oltre all’anfiteatro (infra, § 2) si devono menzionare il foro con il capitolium (realizzato in almeno 
tre differenti momenti fra l’età traianea e quella severiana) e le cisterne, le enormi terme pubbliche forse già 
inaugurate in età traianea, un teatro, un arco onorario, numerose ricche domus (vedi anche nota seguente). Le 
sue dimensioni tuttavia farebbero pensare a una città di media grandezza (circa 72 ha), equiparabile dunque a 
Thugga e più vasta di Ammaedara e Sufetula, cfr. anche Bullo (2002), 216.

11  Sull’economia locale e sulle sue ricadute sul territorio, cfr. le riflessioni di Ben Abdallah et al. (1998), 71-
78; Jacob, Massy (2004), 81-82; sulla produzione ceramica, cfr. Mackensen (1993), 27-32; Bonifay (2004), 55, 
85, 482. Già in età imperiale tuttavia gli artigiani locali avevano sviluppato raffinate competenze artistiche messe 
a disposzione degli edifici pubblici della città (supra, n. 10).
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Fig. 2. L’anfiteatro di Uthina: in secondo piano è l’accesso occidentale sull’asse maggiore. 
Da https://www.facebook.comFollowingHadrian.

L’arena è separata dalla cavea tramite l’alto muro del podio, dietro al quale si sviluppa un 
corridoio di servizio che segue tutto il perimetro. Sopra il muro del podio si innalzava un 
balteo in marmo i cui frammenti restituiscono un’iscrizione dedicatoria del periodo di Marco 
Aurelio o Settimio Severo (i primi editori del titulus preferiscono la prima ipotesi): il testo è 
relativo alla seconda fase dell’edificio12, quando lo stesso venne ampliato mediante l’aggiunta 
di un ambulacro esterno definito da nuovi piloni perimetrali quale ossatura di una nuova 
facciata, alla cui sommità si impostava la summa cavea, realizzata solo in questa circostanza. 
Per quanto riguarda la costruzione dell’edificio nella prima fase, gli indizi di carattere epigra-
fico inquadrati nello sviluppo generale della storia della città sembrano guidare la cronologia 
verso l’età adrianea. L’anfiteatro rimase in uso come tale per lungo tempo, se nel IV secolo 
venne restaurato per mantenerne la funzionalità, mentre in età bizantina subì interventi di 
riqualificazione che lo trasformarono in fortezza.

Gli scavi eseguiti nell’anfiteatro tra il 1998 e il 2002 hanno interessato anche un ambiente 
addossato all’ingresso principale ovest, del quale non si è compresa la natura in attesa della 
conclusione dei lavori13, mettendo in luce alcune porzioni di intonaco dipinto (nn. 200-201 
nella pianta in fig. 3). Invero in diversi punti dell’anfiteatro sono state identificate altre tracce 
di pittura a formare iscrizioni e scene figurate, spesso di difficile lettura a causa del precario 

12  Ben Hassen, Maurin (2004), 151, 166-167. Le caratteristiche dell’edificio sono analizzate dettagliatamente 
in Ben Hassen, Golvin (2004b), 117-144; una sintesi con alcuni aggiornamenti si deve a Montali (2015), 516-
528.

13  Ben Hassen,  Golvin (2004b), 125.
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stato di conservazione14. L’ambiente in corso di scavo ha restituito su una parete un pannello 
con la raffigurazione di due atleti nudi, definiti da larghe campiture di pittura rossa sovradi-
pinta sul fondo bianco, solo parzialmente conservati (fig. 4), e, sulla parete di fronte, i resti di 
un’iscrizione dipinta sul fondo giallo-ocra al di sotto di una scena non più leggibile (fig. 5). 

Le poche lettere superstiti, di colore rosso (altezza cm 13), sono le seguenti15:

[---]dis +[---]a s uac. po+a (?)[---]

Un voluminoso blocco della volta dello stesso ambiente (cm 180 x 140) è stato messo in 
luce nel 2001 in situazione di crollo ed è ora conservato nel Capitolium della colonia: è stato 
possibile grazie a questo ritrovamento ricostruire le dimensioni del diametro della volta, che 
superavano i 4 metri16. Sul fondo bianco è sovradipinta un’affollata scena, della quale si con-
servano alcuni dettagli per lo più assai evanescenti (figg. 6-7). La superficie concava appare 

14  Ben Abdallah et al. (1998), 58-60; Ben Hassen, Maurin (2004), 174-177; Barbet (2013), 93-95.
15  Ben Hassen, Maurin (2004), 177. Secondo gli editori si tratta presumibilmente della parte finale di un 

termine ([---]dis) seguito da una lettera indistinta, forse C (ma non escluderemo S). Dopo un ampio vacat di 
circa 9 cm inizia un terzo termine PO, seguito da una lettera indistinta (B, P, R) e, in base alla foto, forse una A. 
Il maschile Popa è attestato già in età repubblicana per un liberto [Kajanto (1965), 105, 319] e successivamente 
per individui di Pompei (CIL IV, 2612, 5424) e in Germania [Raepsaet-Charlier (2011), 208, 216], ma non 
sembra noto in Africa, dove invece si ricorda il nome Pora, tuttavia un femminile forse di origine dacica [CIL 
VIII, 16497 = ILTun, 511a: Pora Fortunata, vedi anche Dana (2014), 274]; il cognome maschile Pora è invece 
noto in Germania Superior fra i Lingones [CIL XIII, 5781; AE 2005, 1129, cfr. Dondin-Payre (2011), 185]. 

16  Ben Hassen, Maurin (2004), 178; Barbet (2013), 95-96.

Fig. 3. Pianta dell’anfiteatro: i numeri corrispondono alle localizzazioni delle iscrizioni dipinte. 
Da Ben Hassen, Maurin (2004), 174.
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Fig. 4. I due atleti dipinti sulla parete dell’ambiente addossato all’ingresso principale ovest. 
Da Ben Hassen, Maurin (2004), 177.

Fig. 5. L’iscrizione dipinta sulla parete di fronte alla precedente. Da Ben Hassen, Maurin (2004), 177.
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Figg. 6-7. Il blocco della volta dipinta con le scene di venatio e traduzione grafica della pittura.  
Da Ben Hassen, Maurin (2004), 179.

delimitata, in alto, da una fascia (altezza circa cm 30) nera a sinistra e rossa a destra serrata in-
feriormente da un bordo rosso, dentro la quale l’iscrizione è ottenuta risparmiando le lettere 
sul fondo bianco; nel campo figurato sottostante si addensano figure di orsi dai colori bruno 
e nero, disposte su più registri privi tuttavia di partizioni orizzontali. Gli animali sono resi in 
pose di attacco, fronteggiandosi tra loro oppure nell’atto di assalire venatores: in particolare 
presso il limite destro del frammento un venator (la figura manca della testa) è rappresentato 
vestito di tunica e proteso in avanti con la gamba sinistra piegata e la destra tesa all’indietro, 
mentre punta la lancia verso un orso che lo sta assalendo da sinistra. Il personaggio è indivi-
duato dal nome, come un altro venator ormai completamente scomparso, che si contrappo-
neva ad un orso in atto di balzargli addosso da destra quasi di fronte al gruppo precedente; 
subito a sinistra del muso di quest’ultimo orso si intravede un oggetto verde simile ad una 
grossa foglia d’edera dalla quale fuoriescono in alto due racemi, mentre un oggetto simile è 
forse dipinto poco più a destra fra le zampe dell’orso che assale il suo compagno. In basso a si-
nistra si scorge un terzo venator accucciato a terra per proteggersi dall’attacco di un altro orso.

Nel frammento maggiore, nella fascia rossa in alto, il titulus è in lettere bianche (altezza 
cm 11)17:

[---]MA+D[--- / --- venati]ones et munera duo ed[idit ---]

Nella parte destra del campo figurato, vicino al venator, in lettere nere (altezza cm 5):
17  Ben Hassen, Maurin (2004), 178 = AE 2004, 1857. Alla l. 1, la lettera indistinta potrebbe essere una P: di 

conseguenza MA sarebbe la parte finale di un termine: solo a titolo di esempio si potrebbe pensare a una formula 
come [sum]ma(m) p(ecuniae) o p(opulo) o p(rivatam) d(edit).
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b) Campester

Poco più in basso a sinistra, in lettere nere (altezza cm 5):

c) Marsinus

Campester è altrimenti noto nel mondo romano18, mentre è praticamente inedito Marsi-
nus, presumibilmente derivato dall’etnico Marsus, quest’ultimo relativamente diffuso in Afri-
ca19: in entrambi i casi si tratta di antroponimi che ben si adattavano ai venatores impegnati 
negli spettacoli anfiteatrali.

	 La tettonica decorativa della volta non è purtroppo ricostruibile: invero la fascia nera 
e rossa con l’iscrizione poteva percorrere la superficie curva a qualunque altezza, prevedendo 
dunque che pure la parte restante della volta fosse analogamente dipinta. Potremmo propor-
re, come semplice ipotesi di lavoro e senza disporre di elementi probanti a supporto, che la 
volta fosse attraversata al suo culmine nel senso della lunghezza dalla fascia, dividendo così 
il campo figurato in due zone uguali, una delle quali si è conservata almeno parzialmente. 
La struttura dalla quale provengono questi intonaci, annessa all’ingresso occidentale dell’an-
fiteatro, è stata dunque decorata con temi strettamente legati all’edificio presso il quale era 
collocata: è probabile che qui siano stati ricordati per immagini gli spettacoli più memorabili 
tenutisi nella vicina arena, tra i quali la venatio con feroci orsi della pittura sulla volta e, forse, 
una competizione atletica della quale restano le figure di due partecipanti20. 

La venatio è stata organizzata chiamando ad esibirsi famosi venatores come Campester e 
Marsinus, raffigurati nel vivo dell’azione e ricordati dai rispettivi nomi; la munificenza dell’e-
ditor doveva essere esplicitamente indicata nell’iscrizione posta sulla volta, garantendo così la 
veridicità del resoconto figurato, già peraltro adombrata dal richiamo esplicito a protagonisti 
indiscussi degli spettacoli anfiteatrali ed evidentemente beniamini delle folle. La grandiosità 
della venatio è sottolineata dall’abbondante numero di orsi intervenuti, mentre si rileva la 
mancanza di una netta scansione in registri, quale organizza invece lo spazio decorato dei pa-
vimenti a mosaico di Maxula e Curubis, ove ritroviamo gli orsi come protagonisti di spettacoli 
presentati in cataloghi di animali21: proprio questo affollarsi degli orsi in maniera disordinata 
accentua la sensazione di passare in mezzo ad un branco di animali feroci, sensazione che 
doveva provare chi si trovava a transitare sotto questa volta dipinta22.

Non è escluso che almeno una sodalitas fosse implicata nell’organizzazione della venatio: 
sopra al nome di Marsinus, tra questo personaggio, non conservatosi, e l’orso che lo sta attac-
cando da destra, è forse riconoscibile una foglia d’edera verde con due racemi, che potrebbe 
essere l’emblema di una sodalitas, alla quale sarebbe legato proprio il venator Marsinus; una 
foglia analoga è forse visibile poco più a destra davanti all’orso che assale Campester23. Putrop-

18  In Kajanto (1965), 309 si ricordano appena 12 ingenui, 4 fra schiavi e liberti, 1 donna. In Africa lo 
ritroviamo solo nella vicina Cartagine, per un doctor cursorum (CIL VIII, 12904) e una Campestra (12937).

19  Kajanto (1965), 185: lo studioso individua 10 Marsii in Africa (in particolare a Lepcis Magna) e 29 nel 
resto dell’impero; per una statistica aggiornata cfr. https://db.edcs.eu/epigr/epi_ergebnis.php. Una Marsiana è in 
ILAlg II, 3429, un Marsi[a]nus in CIL VIII, 25410. Marsa potrebbe d’altronde avere origini berbere [Jongeling 
(1994), 82-83].

20  Ben Hassen, Maurin (2004), 177; Barbet (2013), 96.
21  Ibba, Teatini (2015a), 1362-1363; Ibba, Teatini (2021), 372-374.
22  Barbet (2013), 95-96: qui si propone di leggere nella pittura una “composition caractéristique à registres 

superposés”, la cui articolazione non pare tuttavia ben definita.
23  Cfr. infra, § 3.
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po la lacunosità della pittura e le figure ormai evanescenti non permettono considerazioni più 
approfondite che sarebbero di grande utilità anche per definire la funzione della struttura così 
decorata, sulla cui interpretazione non è al momento possibile proporre alcuna ipotesi, per 
quanto sembra verosimile un qualche legame con una o più sodalitates.

Per queste stesse ragioni la cronologia della pittura è di difficile definizione24: l’anfiteatro si 
è detto essere stato costruito probabilmente durante il principato di Adriano, con una secon-
da fase edilizia intervenuta già in età antonina oppure al tempo dei Severi25, ma gli annessi ai 
due ingressi principali sull’asse maggiore dell’edificio non hanno finora ricevuto un’adeguata 
proposta di datazione26. Una certa analogia a livello di soggetto si riscontra in una delle facce 
del noto cippo funerario dipinto da Thaenae27, sulla quale un orso di colore nero sta assa-
lendo un personaggio ferito alla coscia e con in mano una frusta (fig. 8): purtoppo anche la 
cronologia di questo eccezionale reperto è assolutamente imprecisa, oscillando tra il III e il 
IV secolo, per quanto possa essere verosimilmente circoscritta al solo III secolo. Il rapporto 
tematico con le simili realizzazioni a mosaico già citate di Maxula e Curubis28, datate appena 
dopo la metà del III secolo29, indurrebbe ad attribuire la stesura di questa pittura di Uthina 
allo stesso orizzonte cronologico; va osservato che si tratterebbe di un periodo non molto 

24  Così anche in Ben Hassen, Maurin (2004), 178 e in Barbet (2013), 96.
25  Ben Hassen, Golvin (2004b), 141-142; Montali (2015), 527-528.
26  Ben Hassen, Golvin (2004b), 125.
27  Conservato al museo di Sfax: Barbet (2013), 96, 267-270.
28  Rapporto evidenziato anche in Barbet (2013), 96.
29  Ibba, Teatini (2015a), 1362-1363; Ibba, Teatini (2021) 372-374.

Fig. 8. Il cippo funerario dipinto da Thaenae, ora al museo di Sfax. Da Barbet (2013), fig. 396.
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successivo alla seconda fase edilizia dell’anfiteatro (considerando l’ipotesi severiana), che ha 
riguardato anche la costruzione della nuova facciata30, comprendente con grande probabilità 
i due annessi qui in esame: quello occidentale potrebbe dunque essere stato decorato pochi 
anni dopo la sua costruzione.

§ 3. Con ogni evidenza l’affresco fa dunque riferimento a un grandioso spettacolo offerto 
da un generoso evergete nell’anfiteatro di Uthina, nell’ambito di un progetto che evidente-
mente tendeva a rimacare il primato del benefattore e della sua famiglia sulla comunità, in 
circostanze che purtroppo l’iscrizione e le didascalie di accompagnamento non permettono 
di precisare31. Dal testo conservato è possibuire arguire che accanto alla caccia anfiteatrale 
rappresentata nell’affresco l’editor avesse finanziato anche due non meglio definibili munera, 
presumibilmente svoltisi nello stesso edificio ma in momenti diversi e forse suggestivamen-
te accompagnati da una [sum]ma ulteriore e straordinaria, tratta dal patrimonio personale 
dell’evergete (privata) o esplicitamente offerta alla cittadinanza (populo). 

L’associazione fra venatio e munus non è rara nell’epigrafia africana e in questo contesto 
potrebbe alludere plausibilmente a ben due combattimenti di gladiatori offerti dall’evergete32: 
la ritroviamo infatti su alcuni testi di Cartagine (con tre esempi), Ammaedara, Hippo Regius, 
Rusicade e sui tappeti musivi delle ville di Zliten e Wadi Lebda in Tripolitania e da Thuburbo 
Maius in Proconsolare33. Né sorprende la duplicazione di un munus seppur costoso giacché 
questi spettacoli potevano protrarsi per più giorni, amplificando con questo espediente la 
fama dell’organizzatore. Nel nostro caso è possibile che i duelli fra gladiatori fossero raffigu-
rati nell’ampia porzione mancante del dipinto e che ipoteticamente fossero collocati proprio 
dirimpetto agli scontri cruenti fra venatores e orsi.

È plausibile che, come in altre occasioni, nell’organizzazione dell’evento fosse stata coin-
volta una sodalitas specializzata in questo tipo di manifestazioni e alla quale appartenevano sia 
Marsinus sia verosimilmente Campester34. Il nome di questa associazione è ormai perduto ma 
forse sull’intonaco rimane traccia del suo emblema, una foglia d’edera dalla quale si distacca-
no due racemi, posizionata accanto a Marsinus; un’ulteriore edera, in apparenza più semplice, 
fu invece dipinta accanto al secondo venator forse con valore profilattico e per indicarne la vit-
toria sul plantigrado, forse per ricordare per sineddoche la pioggia di fiori che dagli spalti gli 
spettatori erano usi lanciare sull’arena per celebrare gli atleti35. Una fogliolina d’edera gemina 

30  Ben Hassen, Golvin (2004b), 141-142; Montali (2015), 523-527.
31  Sul tema, p.e. Jacques (1984), 399-400, 687-786; Jacques, Scheid (1992), 326-329, 416-424; Hugoniot 

(1996), 343-346; Ibba (2009), 285-286, 304-305; Ibba (2012), 143-145. 
32  Sul polisemico significato di munus, si vedano le riflessioni in Hamdoune (2014), 140-141; Ibba, Teatini 

(2016a), 15-16; Ibba, Teatini (2019), 411 nota 71, 416 nota 93; Ibba, Teatini (2021), 374 nota 20: si deve 
per altro ricordare che il semplice termine munus non necessariamente allude a combattimenti di gladiatori 
ma potrebbe riferirsi anche ad altri spettacoli non per questo cruenti offerti dal munerarius (l’associazione alle 
venationes rende tuttavia nel nostro caso poco credibile questa ipotesi) oppure a prestazioni obbligatorie verso la 
comunità o l’amministrazione imperiale (che invero qui paiono meno verosimili).

33  Vismara (2018), 163-164, 166-167; Ibba, Teatini (2019), 396-403, 412-413, 415-417 con bibliografia 
precedente e puntuale analisi delle fonti qui ricordate. Da Cartagine giunge anche la testimonianza di Agostino 
(Ep. 138, 19) a proposito degli spettacoli (munera ederet venatoresque vestiret) offerti da Apuleio in occasione 
della sua nomina a sacerdos provinciae. 

34  In generale, sulle sodalitates e sul loro impegno nell’anfiteatro, Beschaouch (2006a), 1414-1417; Vismara 
(2007), 116-117; Landes (2010), 153-172; Beschaouch (2017), 1329-1330.

35  Con questi significati, p.e. Ibba, Teatini (2015b), 79; Ibba, Teatini (2016a), 11, 21; Ibba, Teatini (2017), 
238-239, 253; Ibba, Teatini (2019), 408. In generale, sul valore simbolico dell’edera, sinonimo di tenacia, buona 
sorte, immortalità, cfr. Cumont (1942), 220. 
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accompagnata da tre racemi fu d’altronde incisa sulla faccia esterna del balteus del podio del 
medesimo anfiteatro, sul lato settentrionale dell’arena, presumibilmente alla fine della lunga 
iscrizione che ricordava il nome di uno o più imperatori36.

Come contrassegno di una confraternita37, per questo motivo ostentata dai tifosi sugli 
spalti dell’anfiteatro o su pitture e pavimenti delle domus private (fig. 9) o ancora in oggetti di 
uso quotidiano come piatti o brocche in sigillata, talvolta ricamati sulle vesti o i plastra degli 
atleti o tatuati sul dorso degli animali38, la foglia d’edera compare spesso nelle rappresenta-
zioni africane per indicare gli (H)ederii, caratterizzati anche dalla cifra I (fig. 10)39, i Taurisci 

36  Ben Hassen, Maurin (2004), 153, 156, 160-161 n. 134, cfr. 166-167; per la cronologia vedi anche supra 
n. 12. Probabilmente posteriore la piccola [---]m incisa sulla faccia superiore del medesimo frammento, parte 
del nome del personaggio, famiglia o associazione che occupava quel settore della cavea. 

37  Una rassegna di questi emblemi in Vismara (2007), 100-102; sull’edera nello specifico, p.e. Beschaouch 
(2006b), 1489-1492; Hanoune (2012), 221-222, 226. Il catalogo è tuttavia in perenne aggiornamento, grazie 
alle nuove scoperte e agli studi sempre più frequenti dedicati al tema, come dimostrano gli indici di L’Année 
épigraphique. 

38  Per la complessa semantica connessa a queste rappresentazioni, alcuni esempi in Ibba, Teatini, (2016a), 
5-13, 17-21; Ibba, Teatini, (2017), 229-240, 247-253; Ibba, Teatini, (2018), 131-147. 

39  Beschaouch (1985), 464-466; Vismara (2007), 101; Hanoune (2012), 222. La confraternita apparirebbe 
su un epitafio da Bou Arada (AE 1986, 720), caratterizzato da una grande edera “parlante” scolpita in rilievo 
su un festone, in un graffito della pavimentazione del foro di Hippo Regius (insieme agli emblema di altre tre 
sodalitates), in un vaso della El Aouja con scene di caccia e con cartiglio inneggiante Ederi nika! sormontato da 
una foglia d’edera, forse a Mascula nel medaglione centrale della sala 11 nella domus di Venus, accanto ad altre 
due confraternite (AE 2006, 1792; una differente lettura in Hanoune (2006a), 280-281). Sulle attività anche 
funerarie delle confraternite, cfr. Vismara (2007), 121-122; più in generale, Bandini (1937), 65-69, 74-81; De 
Robertis (1955), 36-37, 48-61, 73, 81-94, 125-135, 152-153; Randazzo (1998), 229-244.

Fig. 9. Mosaico del “Banchetto in costume” da Thysdrus, ora al museo del Bardo, Tunisi: dettaglio del perso-
naggio con foglia d’edera. Da Ibba, Teatini (2018), fig. 8.
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Fig. 10. Epitafio da Bou Arada. Da Beschaouch (1985), 485.

Fig. 11. Statua da Sidi Ghrib: dettaglio del plastron del venator con edere trigemine e didascalia. 
Da Baratte (1998), fig. 10.
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associati invece alla cifra II40, i misteriosi Crescentii con il numero III (fig. 11)41 che contraddi-
stingueva anche i Florentii (fig. 12)42, infine i Perexii con il numero IIII43 che verosimilmente 
contrassegnava anche i Florentiani di Hadrumetum44.

L’edera era talora associata anche a un bastone sormontato da crescente lunare, che unito 
al numerale II indicava la confraternita dei Silvaniani (fig. 13)45, al IIIII per una sodalitas 
purtroppo ancora senza nome46, al XIII per gli Egregii47. Si deve inoltre osservare che la foglia 

40  Beschaouch (2006a), 1410, 1413; Vismara (2007), 101, 106-107, 118, 129; Beschaouch (2011), 316, 
319-320; Beschaouch (2013), 1800-1801; Beschaouch (2017), 1331, 1333; Ibba, Teatini, (2018), 138, 143, 
146. Vismara si domanda se l’emblema della sodalitas non fossero anche due corna taurine, raffigurate su un vaso 
El Aouja con cartiglio Taurisci nika!; altre testimonianze su dei mosaici da Uzitta, Hadrumetum e Thysdrus. Per 
il personaggio del “Banchetto in costume” (fig. 9), si potrebbe pensare anche un membro dei Crescentii (nota 
41), dei Florentii (nota 42) o addirittura dei Perexii (nota 43). Per Hanoune (2006b), 1395-1396, un’ulteriore 
testimonianza proverrebbe da Castellum Tingitanum in Caesariensis: tuttavia Beschaouch (2006b), 1492-1500 
preferisce pensare ai Mensurii di Thysdrus caratterizzati dal numero XV. 

41  Vismara (2007), 100. Si è pensato di individuare tracce dell’associazione sia nel primo dei commensali 
del “Banchetto in costume” (fig. 9, cfr. Aounallah (2016), 236) sia nella statua del venator di Sidi Ghrib (o più 
correttamente Furnos Minus, AE 2000, 1723, cfr. Baratte (1998), 215-225, in particolare 223). Viene tuttavia 
da chiedersi se la sodalitas non fosse una succursale dei meglio documentati Florentii (nota 42); l’assenza del 
bastone con crescente rende improbabile una sua attribuzione ai Telegenii (nota 47), come pure proposto da 
Ibba, Teatini (2017), 247.

42  Beschaouch (1985), 469-470; Vismara (2007), 101, 123; Beschaouch (2011), 318-319; Ibba, Teatini, 
(2018), 143-144; Naddari, Hamrouni (2021), 425-230 (con interpretazioni, tuttavia, non sempre condivisibili); 
Aounallah (2022), 164-165, 167. La confraternita, impegnata anche nel circo, è ricordata su una serie di graffiti 
(AE 1986, 719; foglia d’edera e il numero III; edere alternate palme nel disegno di un circo), iscrizioni (CIL 
VIII, 1516 = 26664; forse CIL VIII, 26599) e mosaici (fig. 12; mosaico dalle Terme Antoniane che riproduceva 
forse le 4 fazioni del circo) da Thugga, su un’inedita chiave di volta da Musti, nel teatro e nell’anfiteatro di 
Cartagine (CIL VIII, 24659.26 e 25324 = ILTun 1031), sui mosaici della “Caccia alle belve” da Cuicul e di 
Isaona da Thysdrus (Beschaouch (2013), 1803-1808), meno probabile nel “Banchetto in costume”, fig. 9 e nota 
39), forse nella statua di Sidi Ghrib (fig. 11 e nota 41) che mostra delle edere trigemine e la parola TER sul 
plastron. Potrebbero essere dei simpatizzanti i Pullaieni detti Florentii di Uchi Maius (CIL VIII, 26415 = ILS 
6024; cfr. CIL VIII, 26279 = VM2, 89) giacché su due loro iscrizioni sono raffigurate alla fine del testo due 
enormi foglie d’edera: si osservi tuttavia che alla fine di AE 2012, 1884 è ben visibile una spiga di miglio o una 
canna, che dunque ci indirizzerebbero verso un’altra sodalitas. Vedi anche nota 44.

43  Beschaouch (1979), 410-418; Vismara (2007), 101; Ibba, Teatini, (2018), 143: sono noti a Thibilis (ILAlg 
II, 4723: Nika Perexi!), a Jebel Oust (AE 1979, 659: mosaico), su un vaso El Aouja (Perexi Nika!), su un piatto 
in sigillata africana da Thysdrus [Pere(xi nika)!], forse su un pavimento musivo da Thuburbo Maius (Ibba, Teatini 
(2016b), 452).

44  È questa la convincente rilettura di Xavier Dupuis in AE 2020, 1513 (Florentiani nik[a]!), laddove 
Naddari, Hamrouni (2018), 171–176; Naddari, Hamrouni (2021), 421-425, avevano invece pensato agli stessi 
Florentii (nota 42). La confraternita, ricordata sul piccolo architrave in marmo di un’edicola, sempre secondo 
Dupuis potrebbe essere una succursale dei Florentii, ma diversamente da questi contrassegnata da un tralcio con 
quattro foglie d’edera, accanto a rami fioriti (forse delle rose), una dolabra e un’ascia bipenne: d’altronde anche 
Triturri e Thebanii avevano contrassegni differenti rispetto a quelli dei Telegenii ai quali erano legati (nota 49). Il 
testo ricorda un sacerdos e un minister, forse altri incarichi religiosi che rimanderebbero secondo i primi editori 
alle pratiche cultuali del mondo punico, per Dupuis a semplici elementi onomastici.

45  Beschaouch (1985), 466-469; Vismara (2007), 101; Hanoune (2012), 222: la sodalitas è ricordata in AE 
1986, 711 da Meninx, epitafio per Iulius Mirantius, contibernalis dei Silvaniani; CIL VIII, 2773 da Lambaesis, 
epitafio posto dai Silvaniani per un hetaerus (equivalente a sodalis) alumnus; un’ulteriore testimonianza forse 
dal foro di Hippo Regius. Vismara si chiede se in realtà l’emblema non fosse dato dal solo bastone con crescente 
associato alla cifra I; tuttavia la doppia foglia d’edera si trova in entrambi gli epitafi. 

46  Vismara (2007), 102 con bibliografia precedente.
47  Beschaouch (1985), 460-462; Vismara (2007), 101; Beschaouch (2017), 1331: CIL VIII 901= 12429 da 

Zouf el- Zowan presso Zaghouan, architrave di un possibile luogo di riunione. Nonostante la tavola riepilogativa 
di Beschaouch (1979), 418, è tuttavia evidente che la confraternita associava al numerale XIII un bastone con 
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Fig. 12. Mosaico dell’auriga Eros da Thugga, ora al museo del Bardo, Tunisi. Da Aounallah (2022), 67.

Fig. 13. Epitafio da Meninx. Da Beschaouch (1985), 466.

d’edera poteva anche ornare il contrassegno dei Telegenii che, come è noto, si caratterizzava-
no per il solito bastone con crescente e numerale III48: è per altro interessante osservare che 

crescente lunare dal quale pendevano foglie d’edera; due grandi foglie d’edera affiancavano inoltre il campo 
epigrafico.

48  La bibliografia sui Telegenii è ormai sterminata: solo per restare ai contributi più recenti si vedano Ibba, 
Teatini (2015b), 17-19; Ibba, Teatini (2017), 247-250; Ibba, Teatini (2018), 133-135, 139-140, 142-143, 145-
146; Ibba, Teatini (2021), 374-377; Hanoune (2021), 433-436; Mrabet et. al. (2021), 21-25, in tutti questi 
casi con disamina della letteratura precedente. La confraternita, molto impegnata soprattutto nelle venationes 
anfiteatrali, era diffusa fra Numidia e Proconsolare e, come altre associazioni, aveva sviluppato tutta una serie di 
attività collaterali tese al trasporto e alla commercializzazione di prodotti agricoli. Invero con Hanoune (2012), 
222, dobbiamo constatare che non tutte le attribuzioni sembrano convincenti (come nel caso di AE 2006, 1792, 
cfr. supra nota 39).
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confraternite presumibilmente affiliate ai Telegenii, come i Triturri di Theveste e i Thebanii di 
Sullecthum, non mostravano alcuna edera nell’emblema49.

In questo articolato panorama diventa dunque molto complicato individuare con sicurez-
za la confraternita operante nell’anfiteatro di Uthina: i due racemi che fuoriescono dall’edera 
presso Marsinus potrebbero far pensare ai Taurisci, che tuttavia non parrebbero attestati lon-
tani dal Byzacium centrale, o ai Florentii che invece avevano una diffusione assai più ampia 
(in questo caso l’edera più grande si sommerebbe alle due più piccole all’estremità dei racemi, 
come d’altronde si può osservare sul plastron della statua di Sidi Ghrib)50, infine ai Silvaniani 
nonostante l’assenza della caratteristica asta sormontata da crescente. 

In effetti una doppia edera adorna la tabula ansata e l’iscrizione del pavimento musivo 
di un ambiente della domus di Industrius a Oudhna (fig. 14), possibile allusione al nome del 
proprietario della lussuosa abitazione o dell’artista che nel corso del III secolo realizzò nell’a-
trium un tappeto nel quale compare una Venere Anadiomene. La dea sorge dal mare e stringe 
nella mano sinistra un’enorme foglia d’edera; ai lati due ninfe nude che sorreggono ciascuna 
un piccolo bacile colmo d’acqua e probabilmente di profumi; la superficie marina è popolata 
da uccelli acquatici ma curiosamente ai piedi della divinità si trovano altre due foglie d’edera 
più piccole, del tutto inaspettate in questo contesto, e ancor più sorprendenti quattro festoni 
sempre d’edera che fanno da fondo-scena alle spalle della divinità e delle sue ancelle51. 

49  Beschaouch (1985), 472-475; Vismara (2007), 101-102.
50  Fig. 11. Come detto (nota 42), riteniamo più probabile l’attribuzione della statua ai Florentii piuttosto 

che ai Crescentianii (nota 41).
51  CIL VIII, 24021a, cfr. Yacoub (1995), 191 e fig. 100; Ben Abdallah et al. (1998), 73 n. 37; Aounallah 

(2016), 248. Un secondo tappeto proveniva dal medesimo atrium e mostrava scene di pesca in un mare ricco di 
pesci e al centro Nettuno che cavalca un mostro marino; anche in questo caso al centro della cornice inferiore 

Fig. 14. Mosaico dall’atrium della domus di Industrius, ora al museo del Bardo, Tunisi, e dettaglio dell’iscrizio-
ne. Rielaborazione da Aounallah (2016), 248.
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L’insistenza su questo particolare motivo vegetale potrebbe allora far pensare non tanto a 
un banale augurio di prosperità rivolto agli abitanti e ai frequentatori della domus ma forse il 
riferimento a una sodalitas il cui emblema potrebbe apparire sul pavimento molto rovinato di 
un’altra stanza non meglio precisata dell’abitazione, dove era raffigurato un bastone affiancato 
da due aste verticali e sormontato da crescente dal quale pendevano due foglie lanceolate; 
poco più in basso si intravedeva una tabella ansata con all’interno le enigmatiche lettere OES 
AES, di nuovo separate dal medesimo emblema na senza elementi vegetali pendenti (fig. 15): 
nella composizione mancano le foglie d’edera, che tuttavia con abbondanza sarebbero state 
riprodotte nell’atrio, una circostanza che spingeva Zeineb Benzina Ben Abdallah a supporre 
che l’intera composizione facesse riferimento ai Silvaniani o a una loro succursale52. Se questa 
ipotesi cogliesse nel segno, potremmo allora suggestivamente proporre di intregrare il testo 
con una formula come o(pus) oppure ο(ἶκος) e(st) S(ilvaniani) ((emblema)) a(ula?) e(st) S(il-
vaniani) e vedere nella domus di Industrius uno dei luoghi in cui (idealmente o concretamen-
te) la confraternita si radunava53.

una tabula ansata con il nome Industri (CIL VIII, 24021b), cfr. Ben Abdallah et al. (1998), 72-73 n. 36. 
In generale secondo Gómez Pallarès (2000), 307-309, l’uso del genitivo alluderebbe inequivocabilmente al 
proprietario della domus.

52  Ben Abdallah et al. (1998), 74-75 n. 39: in effetti la forma lanceolata delle foglie in nessun modo parrebbe 
riconducibile all’edera (Ferrari (2014), 223-231), che invece ci saremmo aspettati pendere dal crescente. Se non 
si tratta di un errore grafico del primo editore, se ne potrebbe allora dedurre che qui si fosse voluto alludere 
all’olivo e alla sua coltivazione, dalla quale forse dipendeva il benessere economico del proprietario dell’abitazione 
a della sua famiglia (in generale supra nota 11); da ultimo in generale Leveau (2011).

53  Sui termini utilizzati per indicare associati, associazioni, luoghi di incontro una panoramica in Waltzing 

Fig. 15. Mosaico da un ambiente della domus di Industrius, ora al museo del Bardo, Tunisi. 
Da Ben Abdallah et al. (1998), 74 fig. 31.
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Aldilà di queste ultime considerazioni (bisognose di ulteriori confronti), la convicente 
ricostruzione di Mme Ben Abdallah rende assai verosimile la possibilità di vedere nei Silva-
niani la confraternita in cui militavano Marsinus e Campester. Questa sarebbe stata ingaggiata 
dall’anonimo editor per realizzare i sontuosi munera e la venatio offerti agli Uthinenses e a 
quanti frequentavano il suo anfiteatro in un momento del III secolo, secondo consuetudini 
assai diffuse in tutta l’Africa Mediterranea. 

(1895), IV, 236-242, 448-455; De Robertis (1955), 8; De Robertis (1971), 10-11. Non possiamo per altro 
escludere che con questa formula Industrius volesse semplicemente proclamare le sue simpatie per la sodalitas, 
tanto da riservarle idealmente uno spazio nella sua abitazione, senza che questo fosse mai stato realmente 
occupato dai confratelli.
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Riassunto. Nell’anfiteatro di Uthina (oggi Oudhna, Tunisia) lo scavo dell’ambiente addossa-
to all’ingresso principale ovest ha restituito una voluminosa porzione della volta crollata, sulla 
quale è dipinta un’affollata scena di venatio con orsi e venatores. Le nuove letture proposte 
in questo articolo correlano strettamente il soggetto pittorico alle iscrizioni che lo arricchi-
scono, inserendo così la venatio nel contesto delle sodalitates attive nella colonia. Il rapporto 
con l’edificio per spettacoli resta sul fondo quale filo vettoriale imprescindibile lungo il quale 
muovere le ipotesi di lavoro.

Abstract. In the amphitheater of Uthina (now Oudhna, Tunisia), the excavation of the 
room adjacent to the main west entrance has uncovered a large portion of the collapsed 
vault, on which a crowded scene of venatio with bears and venatores is painted. The new 
interpretations proposed in this article closely relate the pictorial subject to the inscriptions 
that enrich it, thus placing the venatio within the context of the sodalitates active in the 
colony. The relationship with the spectacle building remains in the background as an essential 
guiding thread along which to develop working hypotheses. 

Parole chiave: Uthina, anfiteatro, pittura, venatio, sodalitates.
Keywords: Uthina, amphitheater, painting, venatio, sodalitates.
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